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Diciotto anni per Gelli e Ortolani, 15 per Pazienza, e Carboni 
5 e 6 anni per Giuseppe Ciarrapico e Carlo De Benedetti 
Durissima requisitoria del giudice Pierluigi Dell'Osso 
per il quale tutti gli imputati sono colpevoli di bancarotta 

«Finanzieri travestiti da avventurieri» 
Per il crack dell'Ambrosiano il pm chiede pesanti condanne 
Il Pubblico ministero del processo per l'insolvenza 
del Banco Ambrosiano ha concluso la sua requisito­
ria chiedendo condanne per Gelli, Ortolani, Pazien­
za, Carboni, De Benedetti, Prisco e Ciarrapico. Gli 
imputati a giudizio sono tutti accusati, sia pure per 
episodi diversi, di «concorso in bancarotta fraudo­
lenta». In dieci udienze, ricostruita la storia dell'isti­
tuto presieduto da Roberto Calvi. 
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M MILANO. Diciot to ann i e 
o t to mesi d i reclusione per 
Umber to Orto lani , 18 ann i e 4 
mesi per Licio Gell i . 15 ann i ' 
per Francesco Pazienza e il 
suo stretto col laboratore Mau­
r iz io Mazzotta, 15 ann i e 4 me­
si per Flavio Carboni , 6 anni e 
due mesi per l ' ingegner Carlo 
De Benedett i , 8 ann i e sei mesi 
per l 'avvocato Giuseppe Pri­
sco, 5 ann i e due mesi per ' 
Giuseppe Ciarrapico, il presi­
dente del la Roma calc io. Que­
ste . alcune del le condanne 
chieste da l pubb l ico ministero 
al processo per l ' insolvenza 
de l Banco Ambrosiano. Il rap­
presentante del la - pubbl ica 
accusa. Pierluigi Dell 'Osso, ha 
conc luso nel pomer igg io di 
ieri la sua requisitoria, che ha 
occupa lo dieci intere ud ien­
ze, nel corso del le qual i la v i ­

cenda giudiziaria del l ' ist i tuto 
d i credi to presieduto da Ro­
berto Calvi e stata analizzata 
in tutte le sue sfumature. 

Gli imputat i a giudiz io sono 
accusati d i concorso in ban­
carotta fraudolenta, sia pure 
per episodi diversi. Un gruppo 
di essi faceva parte del Consi­
gl io d i amministrazione della 
banca messa in l iquidazione 
coatta amministrat iva nell 'a­
gosto de l 1982; altri erano dir i ­
genti del settore estero della 
stessa banca e altri ancora, 
pur n o n avendo r icoperto ca­
riche nella società, sono accu­
sati d i aver contr ibui to a d i ­
strazioni d i denaro che all 'e­
poca crearono un «buco» di 
gestione d i circa mi l le mil iar­
d i . .-. .-• - . - . . . - , 

Il pubb l ico accusatore ha 

chiesto la condanna per tutti i 
33 imputat i a giudizio. Ecco 
nel dettaglio le altri quantif ica­
zioni d i pena sottoposte all 'e­
same del tr ibunale: M anni 
per Bruno Tassan Din: 12 anni 
e 5 mesi c iascuno per Carlo 
Costa, Giacomo Botta e Filip­

po Nconi ; 11 anni e IO mesi 
per i due vice d i Calvi. Carlo 
Olgiati e Roberto Rosone; 10 
anni per Marco Ceruti; 8 ann i 
e 10 mesi per Federico Galla-
rati Scotti, Gianpaolo Melzi 
d'Eri l , Francesco Mont i , Mario 
Valeri Manera ed Enrico Pa­

lazzi Trivel l i ; 8 anni e 6 mesi 
per Giuseppe / ianon di Val-
giurata, - Stefano Marsaglia, ' 
G iacomo Di Mase e Mario Ta­
vol i , 8 anni e 2 mesi per Anto­
nio Confalonicr i e Carlo Von 
Caslolberg; 7 anni e 8 mesi 

,' per Fausto Anniba ld i e Anna 

Bonomi Bolchin i ; 7 ann i e 2 
mesi per Alessandro Mennini 
7 ann i per Orazio Bagnasco. 6 
anni e 8 mesi per Adr iano 
Bianchi; 5 anni e 4 mesi per 
Gennaro Cassella; 5 ann i per 
Emil io Pell icani. 11 dot tor Del­
l'Osso che ha r iconosciuto a 

Roberto Calvi, 
presidente 
del Banco 
Ambrosiano; 
a sinistra 
il ponte ••-•' 
dei Frati neri 
a Londra, 
dove • 
nel giugno 
del 1982 
fu rinvenuto 
il cadavere 
del banchiere 

tutti la cont inuazione, nel l 'u l­
t ima parte del la requisitoria 
ha i l lustralo la posizione del-
l ingegner De Benedetti, accu­
sato d i essere uscito dal Con­
siglio d i amministrazione del 
Banco d o p o solo due mesi d i 
vicepresidenza, con un van­

taggio d i 27 mi l iardi . In un pri­
m o tempo, il pubbl ico min i ­
stero aveva contestato al f i­
nanziere piemontese il reato 
d i estorsione, ma la sezione 
istruttoria del la corte d 'appel ­
lo lo rinviò a giudizio per con­
corso in bancarotta. . 

Per il rappresentante del la 
pubbl ica accusa, a differenza 
dei giudici istruttori che non 
avevano ri tenuto l ' imprendi­
tore imputabi le , De Benedetti 
avrebbe «partecipato alla spo­
l iazione di risorse in danno 
del Banco Ambrosiano», per 
cui ci sarebbero gli e lementi \ 
per arrivare ad una sua c o n - _ 
danna. Poi il dottor Dell 'Osso 
ha fatto anche alcune consi­
derazioni generali sulla vicen­
da, sostenendo che se certe ! 

; cose sono avvenute e anche 
co lpa del sistema. Ha parlato • 
d i «rapaci fruitori del le sostan­

ze del Banco», d i «avventurieri 
travestiti da finanzieri e f inan­
zieri travestiti da avventurieri», 
d i «bilanci falsamente addo­
mesticati dai revisori dei con- . 

: ti», d i «faccendieri alla ricerca • 
del co lpo c lamoroso, d i r icai- . 
lator i , mestatori», d i «torbido j 

' scenario d i illeciti». «In questo 
quadro - ha aggiunto il pub­
bl ico ministero - si staglia I' ' 
ombra • tenebrosa del la • P2, * 
Adesso, i^erò, - ha concluso il ; 
pubb l ico accusatore - arriva il ' 
momento del la verità. Il tem-

- pò può avere un par lo diff ici le 
ma non abortisce mai», r.̂ ;-- • 

Oggi cominc iano le arrin­
ghe difensive. Primo a pren­
dere la parola sarò l 'avvocato \ 
Marco De Luca difensore del­
l ' ingegner Carlo De Benedet t i . ; 

Poi seguiranno gli altri legali. ' 
La sentenza si dovrebbe avere 
entro il prossimo mese. (An­
sa) - •. : . ? , . ^ . - , . ' • - , « , ; . - . 

L'ingresso, i litigi, il ritiro 
1 sessanta giorni dell'in 
La richiesta del pubblico ministero Pierluigi Dell'Os­
so di condannare a 6 anni e 2 mesi di carcere Carlo 
De Benedetti in relazione alla vicenda del vecchio 
Banco Ambrosiano riapre clamorosamente un capi­
tolo giudiziario più volte dichiarato chiuso. L'ingres­
so e la fulminea uscita del presidente della Olivetti 
al vertice della banca di Calvi è uno dei capitoli più 
discussi della recente storia finanziaria. 

D A R I O V E N E Q O N I 

- • • MILANO. Sej anni e due 
mesi di galera. È questa la ri-
chiesta avanzata dal pubbl ico ; 
ministero Pierluigi Dell'Osso 
per Carlo De Benedetti ai giu­
dic i del processo per il crack 
de l Banco Ambrosiano. Si ria­
pre cosi , clamorosamente, un 

; capi to lo più volte dichiarato 
; chiuso. Altre due volte il presi-
" dente della Olivetti era entrato i 
: nell ' inchiesta sul fal l imento d i 
quella che fu la più importante '. 

• banca privata del Paese. E per ' 
' .due volte sia la Procura Gene­

rale del la Corte d 'Appel lo che 
' la Procura Generale della Cor-
• te d i Cassazione hanno assolto 
> l' industriale torinese dalle ac­
cuse mossegli. - -: —« r .. •-. 
. Diranno ora i giudici mila-

; nesi se nel comportamento 
> dell 'accusato sono riscontrabi­

li i termini di un reato. Di certo 
la brevissima avventura di De 
Benedetti nel Banco Ambro­
siano segnò. 10 anni fa. uno 
dei capitol i più clamorosi della 
lotta senza esclusione di co lp i 
che coinvolse i principali grup­
pi industriali e finanziari del 

. paese dopo la lunga crisi degli 
' anni Settanta. Carlo De Bene­
detti era forse'il più rappresen­
tativo tra gli uomini nuovi che 
si affacciavano in questa lotta 
per il potere. Erede, con il fra­
tello Franco, d i una media in­
dustria torinese, la Guardini, 
era fresco reduce da un terribi­
le scontro con gli Agnell i , i 
quali pure l'avevano chiamato 
al vertice della Fiat, conse­
gnandogli anche una discreta 
quota azionaria in cambio del­
la sua azienda. Nel giro di ccn-

! to giorni , nel 1978. Carlo De 
Benedetti era arrivato a ricopri-

' re t' incarico di amministratore 
delegato del pr imo gruppo in­
dustriale del paese, per po i 
scontrarsi violentemente con 
gli Agnelli e con Romiti e usci­
re con fragore dall'azienda.Era 
cosi giunto alla Olivetti, una 
azienda che con quella che 
oggi conosciamo aveva in co­
mune forse solo il nome. Un 
gruppo di grandi potenzialità, 
all 'alba dell 'era dei personal 
computers, ma certamente 
non ancora una vera potenza. 
Una piattaforma che non ba­
stava a soddisfare le ambizioni 
d i un uomo che - per usare 

, una sua celebre espressione -si 
ora prelissato l'obiettivo d i 
«realizzare in una generazione 
quel lo che altri hanno realizza-
to in l rc». 

Di qu i l'assalto temerario al 
Banco Ambrosiano. La comu­
nità finanziaria milanese lette­
ralmente non credette alle pro­
prie orecchie al l 'annuncio che ' 
Do Benedetli, campionecl i una 
nascente «finanza laica», erede 
per giunta d i un imprenditore 
ebreo, aveva messo piede, nel 
novembre del 1981 ; nella stan­
za dei bottoni della banca cat­
tolica per eccellenza, legata a 
dopp io filo con le finanze vati­
cane. ..-, e 

Cosi era, eppure Roberto 

Calvi era ormai giunto inelutta­
bi lmente al capolinea. II pro­
cesso e il tentativo d i suicidio, 
qualche mese prima, ne ave­
vano ormai irr imediabilmente 
compromesso l ' immagine 
pubbl ica. Un r icambio era ob­
bligatorio. •>•• •>.' - .• '•• iv 

L'accordo tra Calvi e De Be­
nedetti, secondo le testimo­
nianze dei pochi che parteci­
parono alla trattativa tra i due, 
prevedeva esplicitamente che 
il secondo avrebbe assunto, 
nel giro d i 6 mesi, la presiden­
za del Banco. Invece rapidivsi-
mamente i rapporti tra i due si 
guastarono irr imediabilmente, 
tanto che De Benedetti, vice­
presidente dell' istituto, si vide 
addirittura rifiutare un ufficio, e 
non ottenne mai le informazio­
ni che chiese sull'attività della 
banca. 

Il 22 gennaio 1982, improv­
vise, arrivarono le dimissioni 
dall ' incarico e l'uscita dal l 'a­
zionariato. Rivendendo le 
azioni del Banco acquistate fio 
giorni pr ima, De Benedetli fece 
un buon affare. Non cosi colo­
ro i quali le acquistarono, che 
perdettero tutto solo pochi me­
si dopo, con il crack. È sulle 
condiz ioni dell 'uscita d i De Be­
nedetti dalla banca che si ap­
puntano da diversi anni i so­
spetti del giudice Dell'Osso. 

Il Qarra: «Ho avuto 34 miliardi 
ma ne ho restituiti ben 76» 

."-.. &U.. - . 
Carlo De Benedetti 

.«Cinque anni mi sembrano un'esagerazione per 
aver avuto trenta miliardi e averne restituiti 76». Ciar­
rapico reagisce così, senza fare la Faccia truce, alla • 
requisitoria di Dell'Osso, con misura e «attendendo . 
fiducioso la decisione del tribunale di Milano». Ep­
pure per lui il processo Ambrosiano rischia di se-.; 
gnare la più amara sconfitta, mentre tutti i suoi affari 
dalla Fiuggi alla Roma non vanno certo bene 

R O B E R T O R O S C A N I 

Giuseppe Ciarrapico 

M ROMA. A Ciarrapico le co­
se non vanno proprio bene: il 
1991 era stato il suo anno d'o­
ro, dall 'acquisto della Roma al 
r inlol l imento del suo impero di 
acque mineral i , dall'ingresso 
nel salotto buono della finanza 
alla mediazione (riuscita) per 
il controverso affare Mondado­
ri Il 1992, invece, ò un disastro. 
A Fiuggi perde le elezioni, le fi­
nanze scricchiolano, i giallo-
rossi vanno a rotoli e adesso 
arriva anche la richiesta d i 5 
anni per la vicenda Ambrosia­
no, il «peccato originale» di 
questo discusso imprenditore 
amico di Andreott i . Alla noti­
zia della richiesta d i Dell'Osso. 
Ciarrapico ha reagico con un 
commento misuratissimo- «Pur 
essendo stata la mia la più mi­

te delle richieste del pubbl ico 
ministero, mi sembra assai pe- ' 

' sanie, visto che ho avuto un fi- '• 
:•;' nanziamento d i poco più d i 
".- trenta miliardi e ne ho restituiti : 

76. Comunque attendo, f idu- •' 
;- cioso nella magistratura, il giù- : 
',' dizio sereno del tribunale d i ; 

;' Milano.» •••-- i 
:, Al di là della diplomazia,"': 
;.' Ciarrapico trema: la sentenza ; 
" ' per l 'Ambrosiano mette in d i - i 
"* scussìonc tutto: finanze, crediti 
• bancari, persino quello strac­

c io d i prestigio personale che 
•< YAcquaiolo (come ironica­

mente lo chiama l'altro boss 
•'•• andreottiano, Sbardcila) si e 
.,-• costruito facendo la faccia tru-
' ce ma anche intessendo affari : 
if e rapporti tra polit ica e denaro. • 

La richiesta del Pm Dell'Osso, 
inoltre, mette allo scoperto 

una pratica finanziaria cont i­
nuamente al l imit i della legali­
tà: Ciarrapico infatti- 'ottenne 
dalla banca d i Calvi un credito 
di 34 mil iardi per acquistare la :-
Fiuggi e si impegnò a ripagarlo " 
usando gli uti l i ottenuti propr io '\ 
con la Fiuggi. Un bell 'esempio f 
di «leverage buyout», ovvero di 
credito che finanzia se stesso. ' 
Contro queste accuse il f inan- . 
/ ic re ha sempre sostenuto di 
aver regolarmente restituito ; 
tutti i soldi avuti con tanto d i f 
interessi e rispettando le sca- '; 
denze. . ••;-.. •..-•.. ... - . . 

Ma non e questo che i magi­
strati gli contestano: secondo ; 
Dell'Osso, infatti, il problema e ^ 
che quella linea di credito non '-; 
doveva proprio essere aperta 
perchO mancavano le neces- •' 
sarie garanzie. E con operazio­
ni d i questo t ipo Calvi avrebbe ,. 
contr ibuito ad affossare l 'Ani- ' 
brosiano. Ma si sa, la vera ga- , 
ranzia era l'amicizia tra il ban­
chiere e l 'uomo d'affari che • 
propr io allora si affacciava alla ' 
scena della grande finanza. : 
Amic i stretti tantoché Calvi im­
pose a Ciarrapico una tangen- : 
te da versare a Pazienza come 
«pedaggio» per avere quei sol­
di . E proprio l 'uomo delle ac- ' 
quo minarali aveva tentato f ino 
al l 'u l t imo d i evitare la banca­

rotta d i Calvi, presentando an­
che nuovi possibili soci. Ma il 
banchiere finito impiccalo sot- :. 
to il ponte del Frati Nerica Lon- -
dra, non e l 'unico amico im­
portante del padrone della » 
Fiuggi: tra i suoi intimi-ci sono t-
Giulio Andreotti («Siamo amici f' 

' fin dagli anni Cinquanta, quan- ':.' 
do era solo un sottosegretario j " 
e io lavoravo al centro ittico d i £'; 
Latina») e Licio Gelli («L'ho ;; 

i conosciuto a Frosinonc. quan- ' 
do era alla Permaflex. Non sa- • 
pevo nulla della P2, ma se mi >, 
avesse chiesto di iscrivermi >". 
probabilmente l'avrei fatto»). "•'*• 

Nei mesi scorsi, quando il ;'• 
rinvio a giudizio era soltanto ; 
una richiesta e non si parlava • 
ancora d i possibili condanne, s 
Ciarrapico aveva anche messo i: 
le mani avanti. Se se la pren- ; 

dono con me che ho restituito i "' 
soldi - diceva - . cosa dovreb- • 
boro fare i giudici a tutti quelli '-
che hanno preso senza ridare . 
indietro? E subilo aggiungeva, ' : 

anche se per metafore, alme- ,'• 
no un nome, quello d i Gianni *; 
Agnell i , reo di essersi «portalo ~ 
a casa - aveva detto in un' in­
tervista aWUnità- una azienda ? 

• editoriale che valeva duemila : ; 

miliardi pagandola solo 32». Il -,"•' 
riferimento alla Rizzoli non era ' . 
assolutamente casuale 

Quando la Loggia si «finanziò» per scalare la stampa italiana e progettare la Repubblica presidenziale 

La banda della P2 e il buco di mille miliardi 
: La «banda» Gelli, Ortolani, Pazienza, Carboni, Tas­
san Din, è di nuovo sotto accusa con la P2, lo lor e 
tutta una serie di società di comodo, per la banca-

Lrotta dell'Ambrosiano di Calvi. Un «buco» di oltre 
f mille miliardi, nel tentativo della Loggia di «scalare» 
'la stampa italiana, rafforzare le tv private e trasfor-
i mare l'Italia in una Repubblica presidenziale. Finì 
? con Calvi impiccato sotto il ponte dei Frati neri. 
E- . „»•-.- . - • •• : 

' . / • • " . . » • • - . 

W L A D I M I R O S E T T I M E L L I 

E 

I ROMA. Chi provocò '•• il 
"crack del Banco Ambrosiano 
»con un «buco» d i oltre mil le mi­
l i a r d i d i lire? Era la banca cat­
t o l i c a più importante d'Italia: 
(sol ida, conosciuta in mezzo •{ 
innondo che gestiva operazioni • 
ranche per lo lor, la banca vati-
icana allora diretta dal cardinal 
,Marcinkus. Aveva una nutrita 
jserie d i filiali in Sud America e 
^controllava direttamente, in 
^Svizzera, la Banca del «Gottar-
ido», un istituto d i spicco che ' 
^operava, con doliari e soldi ita­
l i a n i , «estero su estero», lnsom-
ima, un gigante del l 'economia. 
JInvece. tutto crol lò come un • 
•castello d i carta e Roberto Cal­
iv i , i l «prcsidentissimo» che tul-
Jto vedeva e sapeva, venne ri­

trovalo impiccato, a Londra, 
sotto il Ponte dei Frati neri. Il 
pubbl ico ministero al processo 
per quel crack. Pierluigi Del­
l'Osso, non ha dubbi : furono 
gli uomini della P2, furono i 
faccendieri legali ai servizi se­
greti e un folto gruppo di ambi­
gui finanzieri, a faro a pezzi 
quel colosso . del l 'economia 
italiana. Il discorso e lungo e 
complesso (la Commissione 
parlamentare d'inchiesta sulla 
P2 ha raccolto migliaia d i do­
cument i , proprio corno la 
commissione d'inchiesta sul 
caso Sindona) ma puóYssere 
«riepilogato» in qualche frase 
necessariamente sintetica e 
forse un pò imprecisa, ma utile 

comunque, a comprendere, 
nello sue lineo generali, quel 
che accadde. C'era la T2, l'or­
ganizzazione «coperta» di Licio 
Gelli che aveva, ira gli aderenti, 
una serie di personaggi di 
grande spicco nella vita pub­
blica del Paese: ministri, parla­
mentari, segretari eli partito, in­
dustriali, dirotlori d i giornali, 
generali, dirigenti dei servizi 
segreti e dirotlori d i banche. 
Che cosa univa tutti questi per­
sonaggi? Un programma polit i­
co da |x>rtare avanti al di fuori 
dei normali organismi statali e 
in gran segreto. Si trattava ( lo 
serisse lo stesso Golii nel suo 
piano di «rinascila democrati­
ca») di isolare le lorze di sini­
stra, i sindacati e i partiti, e tra­
sformare il Paese in una repub­
blica presidenziale. Por far 
questo, occorreva entrari: in 
possesso dei giornali più im­
portanti e indebolire la televi­
sione di stato per avere stru­
menti di comunicazione più 
malleabil i e disponibi l i . Per far 
questo, erano necessari grandi 
fondi. Nella fase iniziale, furo­
no in parte utilizzati i soldi del 
finanziere Michele Sindona 
el io aveva torti addentellali 
con il mondo economico e po­

litico degli Stati Unit i . Ma Sin­
dona. alla lunga, non resse più 
e incappò nelle maglie delle 
ferree leggi economiche ame­
ricane. Il finanziere di Paltilinl 
poi in priRione e venne a mori­
re in Italia per colpa d i un caffo 
avvelenato. Era dunque neces­
sario cambiare cavallo e venne 
scelto Roberto Calvi, il presi­
dente dell 'Ambrosiano. La 
scelta, alla lunga, si rivelò terri­
b i l e -anche per quest 'uomo 
•duro» e "navigalo», ma forse, 
in (ondo in fondo, un pò inge­
nuo. Venne infatti ritrovato im­
piccato sotto il ponte dei Frali 
Neri a Londra. Morendo, aveva 
lasciato solo macerie, tanti mi-

• stori e un «buco» di oltre mille 
mil iardi di lire, 

Fu il 17 marzo 1981 che i 
giudici milanesi Turone e Co­
lombo, che stavano indagan­
do su Michele Sindona, si pre­
sentarono a Castigion Finocchi 
(Arozzo) |>er portare a termi-, 
ne una perquisizione. Mai. i 
magistrati, avrebbero pensalo 
d i trovare quello che venne 
fuori dalle carte sequestrate. 
Fu cosi che esplose lo scanda­
lo 1*2 e si scopri l'attività della 
loggia segreta. C'era davvero 
d i tulio. In mezzo ad interessi 

privatissimi del lo stesso Licio 
Golii e di tutta una serie di «fra­
telli», emerse anche una vastis­
sima e gravo attivila politica 
per «sovvertire» le istituzioni e 
la democrazia. C'orano piani e 
nomi, copie d i «transazioni» 

- molto importanti perfarpassa-
|. re di mano proprietà di giorna­

li quotidiani e settimanali e 
c'orano le prove d i tutta una 
serio d i operazioni finanziarie 
e di intrallazzi per il cambio di 
proprità anche di tutta una se­
rie d i grandi aziende che 
avrebbero fornito altri ingenti 
fondi alla F2 e a Licio Golii. Da 
quelle carte emersero provo di 
quanto si era già sospettato a 
proposilo della situazione del 
Banco Ambrosiano e della sua 
crisi. Emersero i legami o i con­
tatti con lo lor, la banca vatica­
na allora dirotta dal cardinal 
Maroinkus, si scopri l'esistenza 
di una serio di società (anta-
sma costituite misteriosamen­
te all'estero e fu subilo chiaro 
che qualcuno aveva «pompa­
to» e continuava a pompare 
soldi da quella banca. Fu subi­
to un drammatico sussesguirsi 
di colpi di scena. Furono reso 
noie 'e liste dogli iscritti alla \'l. ' 
C'erano, tra loro, sicuramente, 

anche dei semplici e ignari 
massoni, ma e era invece an­
che ehi sapeva esattamente a 
cosa la P2 intendeva arrivare 
Itoberto Calvi era piduista, lo 
era Umberto Ortolani, lo erano 
Tassan Din , umministratore ' 
del «Corriere della Sera», Silvio 
Berlusconi allora palazzinaro, 
e tanti, tanti altri ministri, ap­
punto, deputati e senatori, ge­
nerali, capi dei servizi segreti -
segretari d i partito, militari d i 
alto livello e funzionari di tutti i 
ministeri. Oltre ovviamente, a 
dirigenti Rai-Tv e dirigenti delle 
industrie di stato Insomma, un 
incredibile ••• campionamento 
dell'Italia che comandava o 
sperava di comandare Con la 
clamorosa scoperta della P2 e . 
dello sue trame, si incrociò su- ; 
bito anche la vicenda persona­
le di Rolx'rto Calvi. I,a «sua» 
banca, il grande e ixi tcnte 

. «Ambrosiano» era stata ridotta ' 
sul lastrico proprio da un gran ' 
numero d i personaggi legati 
alla P2 e da altri che si erano ; 
avvicinali al banchiere, prò- ; 

prio nei moment i difficil i, per 
raccogliere le briciole ( in de­
naro contante) di un impero ; 
che si stava sfaldando. C'erano , 
uomini che avevano accom­

pagnato a Londra Calvi, pro­
prio poche ore pr ima della • 
morte e altri che si erano acco­
stati al personaggio per tenerlo 
sotto control lo Per ordine dei 
servizi segreti, ovviamente 
C'erano altri, come Umberto . 
Ortolani, vecchio affarista fan-
faniano, piduista, emigrante d i , 
lusso, che avevano già in pre- : 
cedenza raccolto prebende e 
•percentuali» per alcuni affari ' 
portati a termine. Francesco 
Pazienza, il faccendiere legato ; 
al Sismi e agli americani, era ; 
slato invece vicino a Calvi negli <\ 
ul l imi due anni di vita come 
«addetto alla sicurezza» e al-
r«intelligence». Aveva come 
collaboratore Maurizio Maz­

zetta Flavio Carboni, invece, si 
era presentato a Calvi assicu­
rando d i essere un buon «tra­
mite» con il Vaticano II ban­
chiere voleva, infatti recupera­
re i soldi dati ad una lunga se­
rie di società fantasma, messe 
in piedi da Marcinkus. Quelle 
società,avevano prelevato mi­
liardi dalle casse del l ' Ambra-
siano. Ovviamente anche Gel-
l i , por portare a termine i piani 
della l ^ , aveva pescato a pie­
ne mani dal l 'Ambrosiano. Era- • 
no. • ufficialmente, compensi 
per : intermediazioni. Anche 
Ciarrapico aveva avuto soldi 
dalla banca milanese per la 
scalata alle acque mineral i . Si 
era trattato d i prestili, ow ia -

LiCiO Gelli 
capo i 
della Loggia 
massonica P2 

mente restituiti La conclusio­
ne e quella noia Calvi scappa 
dall Italia e la sua segretaria si 
uccide Lui, il 18 giugno 1982. 
viene trovato impiccato a Lon 
dra «Macohò suicidio, lo han 
no ammazzalo», strilla Sindo­
na dal carcere americano. An­
che «don Michele» farà poi una 
brutta fine nella cella di un car­
cere italiano. Ora. il pubbl ico 
ministero dell'Osso, al proces­
so per la bancarotta del l ' Am­
brosiano, ha chiesto ad un bel 
gruppo della «banda P2« di pa­
gare finalmente il conto E a 
chiesto il conto anche a chi 
della P2 non era, ma avrebbe 
ugualmente messo le mani 

. nello tasche di Roberto Calvi. 


